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Diventare pienamente umani: 
la teoria dello sviluppo morale integrato 
nell’epistola 124 di Seneca 
PIETRO LI CAUSI  

 
 
Riprendendo alcuni spunti già presenti nelle lettere 106, 117, 118, 

120 e 121, l’epistola 124 di Seneca si concentra sull’idea stoica del som-
mo bene, che viene fatto coincidere con la virtù, e che – diversamente 
da come sostenuto dagli Epicurei – non sarebbe percepibile con i sen-
si, bensì unicamente per mezzo della ragione. 

Al fine di dimostrare l’intelligibilità del bene, Seneca si addentra in 
una complessa trattazione sulle dotazioni percettive e cognitive degli es-
seri viventi, elaborando parallelamente una implicita teoria dello svilup-
po tesa a spiegare le principali differenze fra umani e animali non umani. 

Per comprendere tale teoria – che sarà l’oggetto principale del pre-
sente contributo – è tuttavia necessario collocare il pensiero senecano 
nel solco delle filosofie ellenistiche, di cui le Epistulae ad Lucilium of-
frono una curvatura per certi aspetti originale1. 

 
1.  Da Aristotele agli ‘argomenti della culla’ 

 
Come già osservato da diversi studiosi, le teorie della crescita e 

dello sviluppo di Epicurei e Stoici costituiscono l’esito di un vero e 

                                                                                                                                                

1  Per una rivalutazione in chiave filosofica della produzione senecana cfr. ad es. 
INWOOD (2005) e, per l’epistolario, INWOOD (2007). 
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proprio cambio di paradigma, che consiste nel capovolgimento di uno 
degli assunti base dell’embriologia aristotelica2. 

 
1.1. Aristotele: l’adulto come causa finale e formale 

 
Aristotele aveva chiaramente indicato nella causa finale di un or-

ganismo vivente la funzione che l’organismo stesso esercita quando 
raggiunge la maturità. In biologia, tale causa finale veniva a coincide-
re con la causa formale di un organismo, ovvero con la forma che esso 
raggiunge nel pieno della sua maturità, che gli permette di esercitare 
al meglio le proprie funzioni vitali. 

In estrema sintesi, nella teoria aristotelica dello sviluppo l’adulto è 
indicato come il telos (ovvero il ‘fine’, o, per l’appunto, la ‘causa finale e 
formale’) del bambino, che è di fatto costruito come un adulto in poten-
za temporaneamente privo della ousia umana stessa che dovrebbe con-
traddistinguerlo3. La crescita, in questo modello, è pensata cioè come 
un processo di completamento che, pur avvenendo progressivamente 
nel corso delle varie fasi della vita per mezzo di continue esplicitazioni 
e acquisizioni di funzioni, si compie di fatto con l’acquisizione delle ca-
pacità riproduttive4. 

 
1. 2. La rivoluzione ellenistica e ‘l’argomento della culla’ in Epicuro 

 
La rivoluzione di Epicurei e Stoici si compie in due mosse. 

                                                                                                                                                

2  Cfr. ad es. BRUNSCHWIG (1995, pp. 75 ss.). o, per una sintesi MATTHEWS, MUL-

LIN (2018), §§1 e 3. 
3  In Arist. PA 686b 5-11 si assimila lo sviluppo del bambino all’intera gamma 

dell’ontogenesi animale (cfr. l’intervento di P. Laspia in questo volume). Più 
in generale, per la concezione aristotelica dell’infanzia vista come stato da su-
perare necessariamente in vista del pieno conseguimento della natura umana, 
cfr. ad es. MONTEILS-LAENG (2017, pp. 659 ss.). 

4  Oltre che ai contributi in questo volume di P. Laspia e A. Buccheri, FALCON 
(2019), § 3; BRUNSCHWIG (1995, p. 75); MATTHEWS, MULLIN (2018), §1. 
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In primo luogo, se con Aristotele lo studio dei fenomeni biologici 
era soprattutto un fine in sé, per Epicuro e per gli Stoici le costanti che 
regolano tali fenomeni diventano molto più chiaramente la base per 
un canone etico, nella misura in cui la Natura è sempre più intesa co-
me principio di auto-regolazione morale5. 

La seconda mossa – fortemente intrecciata alla prima – è quella più 
foriera di novità, e consiste nell’indicare come ‘naturale’ e ‘normale’ 
non tanto il punto finale di un percorso di crescita (quello che cioè per 
Aristotele era il telos), quanto quello iniziale, ovvero la nascita. È quel-
lo che Jacques Brunschwig, con un’espressione che ha avuto molta 
fortuna nella storia degli studi, ha chiamato ‘l’argomento della culla’6, 
ovvero quel topos secondo il quale dalla descrizione di un comporta-
mento presente nella fase neonatale è possibile arrivare «à la formula-
tion et à la justification d’une doctrine morale»7. 

Secondo gli Epicurei, ad esempio, fin dalla nascita, gli umani – e 
gli altri esseri viventi – ricercano il piacere e hanno l’istinto di sfuggire 
al dolore. Da ciò si desumerebbe che il sommo bene, per gli uomini, 
non può che essere il piacere8. 

Sulla base di questa teoria, non c’è alcuna discontinuità – in termini di 
‘essenza’ – fra l’infante e l’adulto maturo, e lo sviluppo individuale viene 
pensato in termini di accrescimento e maturazione. Nella fattispecie, la 
maturazione non modifica la natura iniziale del bambino, né realizza in 
atto funzioni che prima esistevano solo in potenza. Piuttosto, si limita a 
garantire l’aumento di taglia (quello che noi chiameremmo più propria-
mente la ‘crescita’) e nello stesso tempo a rendere più complesse e a raf-
finare alcune funzioni vitali e logiche che sono presenti già al momento 
in cui l’essere umano viene alla luce9.  

                                                                                                                                                

5  Sull’idea stoica della natura come norma morale, cfr. ad es. STRIKER (1996, 
pp. 221 ss). 

6  Cfr. BRUNSCHWIG (1995, pp. 69 ss.). 
7  Cfr. BRUNSCHWIG (1995, p. 69). 
8  Cfr. Cic. Fin. 2.33: BRUNSCHWIG (1995, pp. 75 ss.). 
9  Cfr. BECKER (1998, 49). N. B.: come spiega l’amico biologo Giuseppe Bellomo 

(conversazione personale) nelle scienze contemporanee non è possibile trovare 
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1.3. Gli Stoici fra oikeiôsis e diastrophê 
 
Come gli Epicurei, anche gli Stoici utilizzano ‘l’argomento della 

culla’, che però declinano in maniera radicalmente diversa. 
Il modello stoico per lo sviluppo, in particolare, è strettamente le-

gato alla teoria della oikeiôsis, termine di difficile traduzione, derivan-
te da oikeios (‘proprio’), e reso talvolta con ‘appropriazione’, altre volte 
anche con ‘familiarizzazione’10. 

Secondo questa teoria, il primo istinto che ha un essere vivente ap-
pena venuto alla luce non è tanto quello di cercare il piacere ed evita-
re il dolore, bensì quello di oikeiousthai heautô, ovvero di ‘appropriarsì 
di sé stesso’ o di ‘familiarizzare con sé stesso’, con le parti del proprio 
corpo e, successivamente, con i propri simili. Più in particolare, gli es-
seri viventi, che prendono progressivamente coscienza della propria 
conformazione, capiscono cosa può danneggiarla e cosa può preser-
varla. Se ne deduce quindi che alla base della morale umana non può 

                                                                                                                                                

una definizione univoca di ‘crescita’ e ‘sviluppo’: «nel primo caso parleremmo 
di cambiamenti idiosincratici da una forma A ad una forma A; nel secondo caso 
parleremmo di cambiamenti che partono da un punto A e arrivano a un punto 
[…] Z. Nel caso di ‘crescita’ infatti A rimane sempre uguale, ma quello che cam-
bia è la sua dimensione […]. Nel secondo caso a cambiare è invece tutta la strut-
tura, o quanto meno l’assetto della stessa». In altri termini, per ‘crescita’ si in-
tende in genere l’aumento dimensionale in larghezza, lunghezza e peso (quello 
che i Greci chiamerebbero auxanesthai), mentre con ‘sviluppo’ ci si riferisce o 
all’arco temporale che inizia con la fecondazione e finisce con la formazione di 
un organismo vivente adulto capace di riprodursi (processo che i Greci chiame-
rebbero genesis) o all’insieme dei cambiamenti che intercorrono nella crescita di 
un organismo. In latino, in genere, il verbo cresco tende a coprire entrambe le ac-
cezioni odierne di ‘crescita’ e di ‘sviluppo’ (cfr. ThlL, s. v.). Per la terminologia 
greca cfr. invece il contributo di F. Giorgianni in questo volume.  

10  Per la teoria stoica della oikeiôsis cfr. ad es. Cic. Fin. 3.16-34; Off. 1.12; nat. Deor. 
2.33-6; 121-30; DL 7.85-9; Ierocle, Êthikê Stoicheiôsis, su cui RAMELLI (2009); 
LONG, SEDLEY (1987), sez. 57 e ad loc.; BRUNSCHWIG (1996, pp. 69 ss.); RADICE 
(2000). Per Sen. Ep. 121 cfr. INWOOD (2007, pp. 332 ss.). 
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esserci la ricerca del piacere, bensì l’istinto di autoconservazione della 
propria natura. Per l’uomo, che è dotato di una natura razionale, tale 
istinto dovrebbe coincidere con il pieno esercizio di tale razionalità11. 

Più in particolare, causa dell’alimentarsi e del crescere (auxanesthai) 
è la physis, che è indicata come forza che fa sviluppare le piante e che, 
nelle creature dotate di anima, opera come soffio vitale che dà la vita 
all’embrione nella fase pre-natale12. Ma mentre le piante sono munite 
della sola physis (‘natura’), prerogativa degli animali (uomo compre-
so) è la psychê (‘anima’), che è all’origine della percezione sensoriale 
(aisthêsis) e della locomozione (kinêsis). Gli uomini, assieme agli dèi, 
oltre alla psychê, sviluppano poi anche il logos (‘ragione’)13. 

Sulla base di queste segmentazioni psicologiche di stampo gerar-
chico, gli Stoici concepiscono lo sviluppo come un processo in cui 
ogni fase comprende le fasi precedenti della scala naturae: nel momen-
to del concepimento le nature di cui un organismo vivente è dotato 
sono quella vegetale (per lo sviluppo dell’embrione) e quella minerale 
(per lo sviluppo delle ossa); alla nascita si aggiungono quindi, alle fa-
coltà minerali e vegetali, le facoltà motorie e percettive, tipiche di tutti 
gli altri esseri muniti di anima. Infine, una volta che negli uomini – e 
solo negli uomini – si sono sviluppate le facoltà razionali (che sono 
tipiche degli dèi), esse si vanno ad aggiungere alle facoltà percettive e 
motorie che avevano accomunato il bambino agli altri animali14. 

Se dunque per gli Epicurei il bambino è già un individuo pienamen-
te umano, le cui funzioni logiche e vitali si raffinano progressivamente 
con la crescita, per gli Stoici gli umani adulti sono esseri per molti 
aspetti diversi da quegli umani immaturi che erano stati da bambini. 

Le dinamiche che secondo gli Stoici portano i bambini a diventare 
adulti sono state ben spiegate in due articoli relativamente recenti ri-
spettivamente di Lawrence C. Becker e di Valéry Laurand. 

                                                                                                                                                

11  Cfr. ad es. Sen. Ep. 121.5 ss.; DL 7.85; Cic. Fin. 3.16. 
12  Cfr. ad es. SVF 2.718 = Gal. Adv. Iulianum 5 v. 18 A p. 266 K. 
13  Cfr. SVF 2.714 ss. 
14  Cfr. GOURINAT (2008, pp. 59 ss.); LAURAND (2017, pp. 677 ss.). 
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Nella fase infantile, gli organismi umani sono dotati soltanto di impul-
si e di stati affettivi spontanei o riflessi (che spiegano, ad esempio, feno-
meni innati come la paura del buio o altre risposte a stimoli esterni, come 
le reazioni a certi suoni). Nel corso della crescita, i bambini cominciano a 
elaborare la capacità di rappresentare le loro esperienze in maniera pro-
posizionale, dando l’assenso a determinate credenze e rendendole fon-
damento di azioni (ad esempio la credenza in storie di fantasmi può agire 
retroattivamente sulla paura del buio). Il passaggio alla capacità proposi-
zionale – e dunque alle facoltà razionali – comincia fra i sette anni e i quat-
tordici anni, quando il logos umano diviene pienamente performante15. 

Nei frammenti stoici che ci sono giunti non è del tutto chiaro quali 
siano le cause che fanno insorgere la ragione (né, del resto, è chiaro se 
siano mai state effettivamente indagate dai pensatori della scuola). 
Emerge invece con nettezza come la nascita del logos sia indicata come 
croce e delizia per gli umani. Una volta che il logos è stato acquisito, 
infatti, oltre alle pre-nozioni che si forgiano naturalmente nell’anima 
in maniera innata, possono essere introdotte le nozioni, trasmesse per 
mezzo dell’educazione e dal contatto con il contesto sociale che influ-
enza la crescita degli adolescenti e dei pre-adolescenti. 

È curioso osservare come anche secondo alcuni modelli proposti 
dalla psicologia e dalle neuroscienze contemporanee siano proprio gli 
stimoli forniti dall’ambiente esterno a rendere gli umani pienamente 
tali, e a differenziarli definitivamente (proprio intorno ai sette anni!) 
dalle grandi scimmie con cui condividiamo antenati comuni, e che, nel-
la fase neonatale, presentano comportamenti analoghi a quelli umani16. 

Il punto è però che, nell’ottica dello stoicismo, l’educazione umana 
e gli stimoli esterni in generale, più che essere visti come cruciali 
nello sviluppo ontogenetico, sono indicati come la causa insita della 
diastrophê, ovvero della ‘perversione’ o ‘sviamento’ della ragione17. 

                                                                                                                                                

15  Cfr. Aet. in LONG, SEDLEY (1987), sez. 39 E; DL 7.55; BECKER (1998, pp. 45 ss.); 
LAURAND (2017, p. 684). 

16  Cfr. ad es. TOMASELLO (2019, pp. 7 ss.). 
17  È da notare che mentre la Stoa sottolineava in genere la natura sociogena della 

diastrophê, sembra che invece Posidonio pensasse a fattori intrinseci all’anima 
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Come osserva con una battuta azzeccata Laurand, per gli Stoici quello 
che prima era semplicemente un parvus privo di ragione, diventa – 
dai sette anni in poi – un pravus, ovvero un deviante che, acquisito il 
logos, può cominciare, paradossalmente, a usarlo male18. 

Questo implica che, mentre gli animali non umani sono spinti da 
comportamenti innati ad agire secondo la loro natura in ogni momen-
to della loro vita, l’uomo, invece, dai sette anni in poi può cadere nel 
vizio e – per effetto delle inevitabili influenze sociogene – allontanarsi 
dalla propria natura, regredendo anche, in alcuni casi, ad uno stadio 
inferiore a quello delle bestie19. 

 
 

2.  Il problema dell’insorgere del logos e la soluzione senecana 
 
Secondo la teoria che sembra egemone all’interno della Stoa, i bam-

bini, in quanto esseri non ancora razionali, non possono considerarsi 
né giusti né ingiusti, in quanto il rispetto della giustizia e l’ingiustizia 
«sono attitudini proprie della facoltà razionale» (Alessandro di Afro-
disia, Quaest. 4.3 p. 121.32 Bruns = SVF 3.537.2)20. 

Da quanto emerge dai testi in nostro possesso, tuttavia, la questione 
non doveva essere così semplice. Stando a quanto riportato nei Placita 
di Aezio, ad esempio, sappiamo di alcuni Stoici che avrebbero anticipa-
to già alla fase pre-natale la formazione del senso morale negli umani. 

                                                                                                                                                

umana: cfr. SVF 3.228 ss. (spec. 229 a): LAURAND (2017, p. 695). 
18  Cfr. LAURAND (2017, pp. 697 ss.). 
19  Per ‘antropopoiesi’ si intende la costruzione culturale e/o simbolica dell’umano: 

cfr. CALAME, KILANI (1999). Sull’antropopoiesi separativa degli stoici, cfr. ad es. LI 

CAUSI, POMELLI (2015, pp. 104 ss.); LI CAUSI (2018, pp. 96 ss.). Sull’argomento 
dell’esclusivismo umano presso gli Stoici antichi, cfr. anche NEWMYER (2017). 

20  Tutte le traduzioni dei SVF sono di RADICE (2002). Nello stesso brano, in real-
tà, Alessandro di Afrodisia accenna anche ad una hexis metaxy, ovvero a una 
‘condizione intermedia’ fra giustizia e ingiustizia, che però viene negata ai 
bambini e agli animali non umani. Cfr. anche SVF 3.477.2 = Origene, Comm. in 
Matthaeum v. 3, p. 592 Delarue. 
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L’argomento usato poggiava su una analogia di marca vegetale: «gli 
uomini incominciano a prendere una forma definitiva intorno alla se-
conda settimana, quando il liquido seminale si muove. Del resto, anche 
gli alberi cominciano a prendere una forma definitiva in questo perio-
do, allorché i loro semi iniziano a germinare, mentre non hanno ancora 
una forma definitiva quando sono fuori stagione e senza frutti. Dun-
que, nella seconda settimana l’uomo è completo, e in questo periodo 
sorge pure il concetto del bene e del male e la capacità di apprenderne 
il significato» (Aet. Plac. 5.23.1 = SVF 2.764). 

La doxa di Aezio, nella sua radicalità, non sembra avere altra eco, e 
appare del tutto isolata rispetto alle altre testimonianze in nostro pos-
sesso. Ad ogni modo, fra chi negava del tutto la presenza del logos e 
del senso morale nella fase infantile e chi forse immaginava una loro 
insorgenza già nella fase pre-natale, circolavano comunque anche po-
sizioni più sfumate. In un brano di Origene, ad esempio, è attestata 
una teoria del ‘completamento’, secondo la quale il seme della ragio-
ne, già presente al momento della nascita, ma ancora non maturo, si 
andava progressivamente sviluppando con la crescita, che veniva 
pensata per tappe e gradi intermedi successivi (Origene, Comm. in 
Matthaeum v. 3, p. 591 Delarue = SVF 3.477.1). 

A proposito di simili discrepanze, Brunschwig ipotizza che esse sia-
no l’esito di una possibile evoluzione nella formulazione delle teorie 
della oikeiôsis all’interno della scuola, che nel corso dei secoli è costretta 
ad attraversare un vero e proprio ‘stretto fra Scilla e Cariddi’21. Il pro-
blema che poneva l’argomento della culla agli Stoici era infatti il se-
guente: o si interpretava la systasis (in latino constitutio, ‘conformazio-
ne’, ‘natura costitutiva’) degli esseri umani come immutabile, ammet-
tendo la ‘razionalità’ già negli infanti e nei bambini – il che costituiva 
un paradosso per una scuola che tendeva ad assimilarli agli animali 
muti, pensati come aloga (‘privi di ragionamento’) –, oppure, assegnando 

                                                                                                                                                

21  Per lo sviluppo delle teorie della oikeiôsis in merito all’argomento della culla 
da Crisippo in poi, cfr. BRUNSCHWIG (1995, pp. 88 ss.), in particolare p. 92 per 
la similitudine con il passaggio fra Scilla e Cariddi. 
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una systasis differente alle diverse fasi della vita, si era costretti a pensa-
re alla crescita come a un processo non unitario che implicava un conti-
nuo cambiamento di identità e natura degli organismi viventi22. 

In particolare, quello che accadeva era che mentre alcuni stoici da-
vano centralità al processo della ‘familiarizzazione con sé stessi’ (sotto-
lineando così l’unitarietà del processo della crescita), altri si concentra-
vano invece sulla ‘familiarizzazione con la propria costituzione’ (met-
tendo in risalto le singole specificità delle diverse fasi della oikeiôsis) 23. 

A traghettare lo stoicismo fuori dalle secche di ‘Scilla e Cariddi’ 
gioca un ruolo fondamentale proprio Seneca, che con la soluzione 
proposta nell’epistola 121 riesce a trovare una sintesi originale fra le 
diverse posizioni espresse all’interno della scuola. 

Secondo il filosofo romano, non solo ogni età possiede la sua costi-
tuzione specifica che muta nel tempo, ma per ogni fase dello sviluppo 
e della crescita c’è anche una specifica ‘familiarizzazione’ (conciliatio), 
senza che però la familiarizzazione con sé stessi muti la natura di base 
dell’individuo. 

In particolare, è nei capitoli 14-16 dell’epistola che si spiega chia-
ramente che, mentre la nostra costituzione si sviluppa e cambia nel 
tempo, il nostro attaccamento ad essa rimane sempre costante, e costi-
tuisce il nucleo stesso del ‘sé’24. 

Seneca, in altri termini, crea un legame fra una oikeiôsis permanente 
(la cui durata coincide con l’intero arco della vita) e il centro focale 
dell’identità, che rimane immutabile e unitario25. 

Quanto al problema delle facoltà cognitive degli infanti e degli ani-
mali, Seneca lo risolve postulando forme di percezione interna inarti-
colata – e quindi non proposizionale – della propria constitutio (cfr. ad 

                                                                                                                                                

22  Su questa contraddizione cfr. ad es. Plut. De comm. not. adv. Stoicos 1083A-1084A; 
cfr. LONG, SEDLEY (1987), sez. 28 e ad loc. 

23  Cfr. BRUNSCHWIG (1995, pp. 88 ss.). 
24  Cfr. 121.16 (cit. infra); BRUNWSCHWIG (1995, pp. 92 ss.); INWOOD (2007) ad loc. 
25  INWOOD (2007), ad Ep. 121.16 ricorda che altrove (ad es. in Ep. 58) Seneca sem-

bra invece concentrarsi sull’instabilità e la mutabilità dell’esistenza (si tratta 
però di esistenza fisica, che è sempre governata dall’agency immutabile del se). 
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es. 121.12 o anche 121.18): essi infatti hanno coscienza immediata e 
innata del proprio egemonico (ovvero di quella parte dell'anima che 
svolge funzioni direttive) e del proprio corpo, di ciò che lo danneggia 
e di ciò lo mantiene in vita, ma non possono articolare la propria co-
scienza in forme razionali26. 

Si istituisce così una sorta di ‘intermedio epistemologico’ fra chi 
nega del tutto forme di conoscenza ai bambini e chi invece si era visto 
costretto a postularle nelle fasi neonatali (e forse anche – sulla base 
della testimonianza di Aezio – nelle fasi prenatali). Per il resto, l’in-
sorgere della ragione nei bambini - ma non negli animali – viene spie-
gato proprio sulla base della teoria della oikeiôsis a tappe, per cui cam-
biano le ‘costituzioni’, ma non l’identità: 

 
Alia est aetas infantis, pueri, adulescentis, senis; ego tamen idem sum qui et in-
fans fui et puer et adulescens. Sic, quamvis alia atque alia cuique constitutio sit, 
conciliatio constitutionis suae eadem est. Non enim puerum mihi aut iuvenem 
aut senem, sed me natura commendat. Ergo infans ei constitutioni suae concilia-
tur quae tunc infanti est, non quae futura iuveni est; neque enim si aliquid illi 
maius in quod transeat restat, non hoc quoque in quo nascitur secundum natu-
ram est. (Sen. Ep. 121. 16)27 
 
«Una cosa è l’età del neonato, un’altra quella del bambino, un’altra ancora 
quella del giovane e dell’anziano; purtuttavia, io sono la stessa persona 
che sono stato sia da neonato, che da bambino, che da giovane. Così, seb-
bene ogni età abbia una costituzione sempre diversa, il modo di conciliar-
si con essa rimane lo stesso. Infatti, la natura non mi affida il neonato o il 
giovane o l’anziano, ma me stesso. Quindi, il neonato si adatta alla sua at-
tuale costituzione di neonato, non a quella futura di giovane; e infatti, an-
che se lo attende il passaggio a uno stadio più avanzato, non significa che 
lo stadio in cui è nato non sia secondo natura». 
 

                                                                                                                                                

26  Cfr. INWOOD (2007), ad 121.12-18. 
27  Tr. it. da https://www.epistula121.tk/it/. 
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3.  L’epistola 124 e la moralizzazione della crescita 
 
L’epistola 124 presuppone e insieme completa le tesi esposte nella 121. 
Una volta dimostrato che i bambini presentano forme di compren-

sione innata che non possono essere assimilate al ragionamento pro-
posizionale, Seneca va oltre: 

 
Tu summum bonum, voluptatem, infantiae donas, ut inde incipiat nascens, quo 
consummatus homo pervenit; cacumen radicis loco ponis. (Sen. Ep. 124.7)28 
 
«Tu fai dono del sommo bene, cioè del piacere, alla prima infanzia, al 
punto che già dalla nascita i bambini inizierebbero da dove in realtà 
l’uomo maturo giunge poi in un secondo momento. Tu metti la cima al 
posto della radice». 
 
Sulla base di una metafora per molti versi topica, si paragona la 

crescita umana a quella vegetale e si spiega che l’insorgenza della ra-
gione già nelle prime fasi di vita dei bambini equivarrebbe, di fatto, a 
immaginare la crescita di una pianta capovolta29. 

Con ciò non viene esclusa la possibilità che i bambini partecipino 
di forme di bene adatte alle diverse fasi della loro crescita (intrauteri-
na, neonatale, etc.), così come non possono escludersi diverse forme 
di bene specie-specifiche esperite dagli animali non umani e perfino 
dalle piante30. Si tratta, tuttavia, di forme di bene ‘per modo di dire’: 

 
“Dixisti,” inquit, ”aliquod bonum esse arboris, aliquod herbae; potest ergo ali-
quod esse et infantis.” Verum bonum nec in arboribus nec in mutis animalibus; 
hoc, quod in illis bonum est precario bonum dicitur. ”Quod est ?” inquis. Hoc, 
quod secundum cuiusque naturam est. Bonum quidem cadere in mutum animal 

                                                                                                                                                

28 Per Sen. Ep. 124 la tr. it. è di LI CAUSI, V L (2019). 
29  Si veda il contributo, in questo volume, di F. Giorgianni.  
30  Cfr. ad es. 124.8 e 11.  
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nullo modo potest; felicioris meliorisque naturae est. Nisi ubi rationi locus est, 
bonum non est. (Sen. Ep. 124.13) 
 
«Qualcuno potrebbe obiettare così: “hai detto che c’è una forma di bene ti-
pica della pianta, una forma di bene tipica dell’erba; e perciò potrebbe an-
che esserci una forma di bene propria del bambino.” In verità, il bene non si 
trova né negli alberi né negli animali privi di parola; questo che in quelli è il 
bene, lo si definisce tale solo per una forma di cortesia. Tu mi chiederai: 
“ma cosa è, allora, il bene?”. Ciò che è conforme alla natura di ognuno. Il 
bene certamente non può in alcun modo ricadere sui muti animali; esso è 
proprio di una natura più fertile e migliore. Non esiste il bene se non lì dove 
ha sede la ragione». 
 
Si spiega cioè che il bene che riguarda i bambini, gli animali, le pian-

te è una forma impropria e relativa che pertiene alla mera sfera della 
sopravvivenza e della ‘nuda vita’. L’idion dell’essere umano, tuttavia, 
consiste proprio nella sua possibilità di sganciarsi dalla nuda vita per 
mezzo della ragione. Quella che opera qui Seneca, in altri termini, è – 
come ha sottolineato Brad Inwood – una distinzione netta fra ciò che è 
‘naturale e felice’ (che contraddistingue un animale razionale in quanto 
animale razionale) e ciò che è semplicemente naturale in quanto imme-
diatamente presente a un neonato e/o a un animale e a una pianta31. 

 Nel precisare che il bene relativo alle singole specie e alle singole 
fasi della vita è definito tale solo «per una forma di cortesia» (precario, 
cioè secondo un’accezione impropria) e che solo il bene cui attingono 
gli uomini adulti dotati di ragione coincide con il bene oggettivo (per-
ché si accorda col bene ‘del cosmo’), di fatto, il filosofo romano con-
danna, in blocco, le piante e gli animali allo spazio dell’imperfezione 
e, per certi versi, se la si vede nella prospettiva del ‘completamento 
razionale’ cui sono soggetti gli uomini, della ‘maturazione inter-
rotta’32. Di più, in questo quadro che prevede che alcune nature siano 

                                                                                                                                                

31  Cfr. INWOOD (2007), ad loc. 
32  Cfr. a tale proposito, MARINO (2011, p. 1329). 
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più fertili (feliciores) e migliori di altre, gli animali e le piante finiscono 
per essere ‘esclusi’ dalla comunità degli esseri pienamente morali33. 

Il raggiungimento della ragione, tuttavia, non consiste in un’acqui-
sizione stabile e certa – stabili e certe, semmai, sono le risposte e i 
comportamenti guidati dal mero istinto, tipico degli animali non 
umani più che degli uomini34. Quello del diventare pienamente uma-
ni, aderendo alla propria natura razionale, è un percorso progressivo 
ma anche accidentato. L’uscita dalla fase vegetale e intrauterina pri-
ma, e dalla fase ‘animale’ e infantile dopo, comporta sì l’insorgere del-
la ragione, ma, come si è visto, la ragione è di fatto pensata, dagli 
Stoici (e dallo stesso Seneca), come una mera potenzialità che può svi-
lupparsi verso esiti felici, ma che, al contrario (e molto più facilmen-
te), può essere contaminata dalla diastrophê. 

Ma se solo la ragione usata in modo pieno e perfetto rende l’uomo 
conforme alla sua natura, allora i bambini, che non l’hanno ancora acqui-
sita, e gli stulti, che non la usano al meglio, sono per certi versi degli 
umani de-naturalizzati35. Perché gli umani realizzino pienamente il fine 
della loro natura razionale, in altri termini, devono aggiungere alla cre-
scita biologica – che procede in maniera automatica e innata fino all’in-
fanzia – una crescita ‘culturalizzata’ derivante dall’educazione, che com-
porta quello che altrove viene indicato come una adsidua exercitatio36: 

 
Vis tu relictis in quibus vinci te necesse est, dum in aliena niteris, ad bonum 
reverti tuum? Quod est hoc? animus scilicet emendatus ac purus, aemulator dei, 

                                                                                                                                                

33  Si noti comunque che l’aggettivo felix è di origine vegetale e agricola (cfr. ThlL, 
s. v.). Il campo metaforico senecano realizza così un effetto paradossale: ad es-
sere felices in sommo grado non sono le piante (cui si accorda, nella sua acce-
zione primaria, l’aggettivo in questione), bensì gli umani: la fertilità delle 
piante (e degli animali) diventa dunque una ‘fertilità per modo di dire’.  

34  Cfr. ad es. Sen. Ep. 121.22; INWOOD (2007), ad loc. 
35  Il qui presente capoverso è tratto – con alcune modifiche – dal commento di E. 

Placa e P. Li Causi in LI CAUSI, V L (2019), ad loc., cui si rimanda per tutte le 
questioni testuali. 

36  Cfr. Sen. Ep. 90.46. 
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super humana se extollens, nihil extra se sui ponens. Rationale animal es. Quod 
ergo in te bonum est? perfecta ratio. Hanc tu ad suum finem hinc evoca, <sine> 
in quantum potest plurimum crescere. (Sen. Ep. 124.23) 
 
«Messo da parte ciò in cui non puoi che venire sopraffatto, ostinandoti a 
perseguire caratteristiche che non possono appartenerti, vuoi tornare al 
bene che ti è proprio? Qual è questo bene? Certamente un animo irre-
prensibile e puro, che cerca di imitare la divinità, che si innalza al di sopra 
delle debolezze umane, ponendo niente di ciò che gli appartiene al di fuo-
ri di sé. Sei un animale razionale. Quindi, qual è il bene che sussiste in te? 
La ragione perfetta. Richiamala dunque al proprio scopo, permettile di 
crescere quanto più può». 
 
L’idea della crescita ulteriore che si realizza dopo il conseguimento 

dell’età adulta potrebbe essere influenzata anche dalle posizioni posido-
niane. Sappiamo ad esempio che mentre per Crisippo il risultato del rag-
giungimento dell’età adulta è la formazione di un agente razionale matu-
ro in cui la passione, gli stati ‘non proposizionali’ e gli impulsi sono as-
senti, per Posidonio, invece, anche gli adulti non sono esenti – anche 
dopo il conseguimento della ragione – dai giudizi distorti e dagli impul-
si. La differenza fra adulti e bambini, in questo senso, sembra essere nella 
velocità e nella ‘completezza’ in cui la razionalità si interpone come causa 
e fonte immediata del comportamento (o nel rendere le credenze razio-
nali e proposizionali ‘dominanti’ sugli stimoli esterni)37. 

Tutto senecano sembra comunque lo sforzo parenetico che l’argo-
mento della ‘crescita integrata’ sembra comportare. Nei paragrafi pre-
cedenti (124. 21-22), il filosofo polemizza infatti indirettamente contro 
l’idea, per molti versi primitivistica, di utilizzare gli animali non uma-
ni come modelli per le prestazioni umane38. Nella sua teoria della cre-
scita, in effetti, i muta sono assimilabili soltanto a una delle fasi prece-

                                                                                                                                                

37  Cfr. SVF 3.229a; LAURAND (2017, p. 695). 
38  A questo proposito rinvio a quanto scritto in LI CAUSI, V L (2019, p. 7), le cui 

conclusioni sono riprese con alcune modifiche nei capoversi successivi. 
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denti dell’oikeiôsis umana, e non possono essere pensati – come fanno 
alcuni filosofi di scuole avversarie – come paradigmi etici39. 

Da un punto di vista squisitamente antropologico, Seneca si dimostra 
perfettamente consapevole di ciò che le ‘coniugazioni’ con le altre specie 
possono comportare, e comprende benissimo come le diverse forme di 
etero-riferimento possano agire da ‘volano di cultura’. In 124.21-23, del 
resto, lo spiega apertamente: gli animali sono usati, dagli uomini, come 
modelli nella corsa, nel comportamento guerriero, nelle acconciature. 

Il punto è che l’obiettivo senecano non è tanto quello di ‘costruire 
culturalmente’ l’umano come specie. In altri termini, non si tratta di de-
finire genericamente quello che noi chiameremmo l’homo sapiens in re-
lazione agli altri animali. Seneca vuole, invece, costruire, tout court, il 
sapiens, che dall’uomo generico – che può non usare al meglio la ragio-
ne – deve necessariamente distinguersi, così come si distingue dall’ani-
male (e dal bambino, che non sa parlare né ragionare). 

In questo suo progetto, quello che nella semplice costruzione di 
una cultura ‘antropologica’ è virtualmente concesso all’uomo in quan-
to tale (aprirsi all’animale, o, in altri termini, ‘etero-riferirsi’ usandolo 
come ‘maestro’), al potenziale saggio e al proficiens non può essere 
concesso, proprio perché aprirsi all’animale significa aprirsi al mondo 
esterno e ai suoi indifferentia, laddove invece il saggio deve chiudersi 
in maniera auto-riferita nella fortezza della sua interiorità, del proprio 
se, della propria coscienza, del proprio ‘egemonico’ che deve sbarrare 
gli accessi a tutte le pulsioni illogiche e irrazionali e ai vizi indotti dal-
la diastrophê40. 

Nella resistenza contro tutte le pulsioni dell’esterno, più che l’ani-
male, è il dio – la cui ragione è compiuta e innata – che l’uomo deve 

                                                                                                                                                

39  Cfr. ad es. LI CAUSI, POMELLI (2015, pp. 169 ss.; 196 ss.; 219 ss.; 283 ss.); LI CAUSI 
(2018, pp. 106 ss.). 

40  Sulla centralità del se in Seneca, cfr. ad es. LOTITO (2001, pp. 27 ss.). Più in ge-
nerale, per il se nello stoicismo romano, cfr. invece REYDAMS-SCHILS (2005, 
pp. 5 ss.). Sul motivo dell’animale-maestro nella cultura antica, cfr. invece VE-

SPA (2013-14, pp. 130 ss.). 



Pietro Li Causi 

122 

seguire: alla zoo-mimesi primitivistica della cultura umana diffusa41, 
in altri termini, si sostituisce quella che potremmo chiamare una ‘teo-
mimesi’ del saggio che, nella prospettiva di Seneca, sarà l’unica a per-
mettere il conseguimento del vero bene (cfr. ad es. 124.23): la virtù, 
che conduce non alla semplice ‘vita umana’, ma – e la differenza non è 
di poco momento – alla vita beata. 

 
 

4.  Conclusioni 
 
In conclusione, recependo una tradizione complessa e articolata e re-

interpretandola in chiave originale, Seneca costruisce – nelle epistole 
121 e 124 – la propria versione della oikeiôsis, sviluppando una teoria 
della crescita che opera come un dispositivo antropopoietico insieme 
coniugativo e separativo, poiché al contempo assimila analogicamente 
gli umani agli altri organismi viventi e permette loro di superarli diffe-
renziandosi da essi. Più in particolare, il vegetale e l’animale sono pen-
sati come tappe iniziali dello sviluppo ontogenetico dell’uomo, e ne co-
stituiscono le fasi pre-razionali; allo stesso tempo, però, una volta 
acquisita la ragione, gli animali non umani e i vegetali sono fatti regre-
dire alla dimensione dell’alterità assoluta. 

Uno dei temi chiave della lettera 124 è marcatamente gnoseologico. 
Quello che è in gioco, come si è visto, è la ‘conoscibilità’ razionale del 
sommo bene. In Seneca, tuttavia, non può esistere gnoseologia senza mo-
rale: comprendere la differenza fra la nuda vita dei muta e la vita umana, 
che è razionale, significa comprendere anche quale sia il fine cui ogni 
uomo che aspira alla saggezza e alla virtù deve tendere42. Significa, cioè, 
elaborare una teoria dello sviluppo degli individui che spieghi le diverse 
tappe che portano a diventare umani, a differenziarsi dalle altre specie e 

                                                                                                                                                

41  Sulla nozione di zoo-mimesi, intesa come imitazione dell’animale da parte 
dell’umano al fine della creazione di dispositivi simbolici e culturali, cfr. ad 
es. MARCHESINI, TONUTTI (2007, pp. 126 ss.). 

42  Cfr. Sen. Ep. 124.1. Per la logica dell’utilitarismo morale in Sen. Ep. 124, rinvio 
a quanto scritto in LI CAUSI, V L (2019, pp. 7 ss.). 
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– ultimo, ma non meno importante – a salvarsi dai guasti della corruzio-
ne operata dagli inevitabili contatti con gli altri umani. 

In linea con lo stoicismo, il modello senecano pensa l’acquisizione 
della ragione (che insorge con la maturità, e non nelle fasi neonatali o 
intrauterine dell’individuo) non come un possesso stabile e certo (co-
me probabilmente era in Crisippo), bensì come una sorta di arma a 
doppio taglio: da un lato promette le beatitudini della virtus, dall’altro 
la dannazione del vizio, che rende gli uomini stulti e pravi. Al fine di 
superare lo scoglio della diastrophê, il filosofo elabora una teoria inte-
grata dello sviluppo. Alla crescita biologica – cui si concede la possibi-
lità di attingere al bene relativo e precario – deve infatti essere associa-
ta una ulteriore crescita spirituale che può avvenire soltanto con la 
pratica filosofica.  

Solo attraverso questo sviluppo ‘integrato’ i piani della biologia e 
dell’antropologia – e della gnoseologia – possono saldarsi definitiva-
mente con il piano della morale. 
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